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LA SCHEDA

La risoluzione Onu
che impone il disarmo

■ Larisoluzionedell’OnusulKo-
sovochehapostofineaibom-
bardamentisullaJugoslavia,ap-
provatadalConsiglioil10giu-
gnoscorso,induepunti(artico-
lo9earticolo15)fariferimento
allafinediogniostilitàealla
«smilitarizzazione»dell’eserci-

todi liberazionedelKosovo(Uck).L’articolo9elencaicompitidellaForza
multinazionaledipace(Kfor).Questicomprendonotral’altro:scoraggiare
leripetuteostilità,mantenereedovenecessarioimporreuncessateil fuo-
co,assicurareilritiroedimpedireilritornonelKosovodelleforzemilitari,di
poliziaeparamilitaridellaRepubblicaFederaleJugoslava,eccettonelcaso
previstonelpunto6dell’Allegato.Smilitarizzarel’Esercitodiliberazione
delKosovo(Uck)edaltrigruppiarmatidialbanesidelKosovo.L’articolo15
dellarisoluzioneafferma:«IlConsigliodisicurezzachiedechel’Uckealtri
gruppiarmatialbanesidelKosovocessinosubitoogniazioneoffensivaeri-
spettinolerichiestedismilitarizzazionecosìcomesonostatedefinitedal
responsabiledellasicurezzainternazionaleinconsultazioneconilrappre-
sentantespecialedelSegretariogenerale».LaNatoel’Esercitodilibera-
zionedelKosovo(Uck)ierihannoraggiuntounaccordodimassimasui
tempiperlasmilitarizzazionedelmovimentoindipendentistaarmatoalba-
nese.Adarelanotiziaèstatal’edizioneOnlinedellaradiotelevisionebritan-
nicaBbc.Secondolefonticitate, l’accordosibasasuunparagrafosimile
contenutonell’accordodipacediscussoaRambouilletinFranciaaFeb-
braio.L’accordodefinisceuncalendariosecondocuideveprocederela
smilitarizzazione.Inparticolareesso,secondolefonti,prevedeiseguenti
punti:divietodiportarearmi;chiusuraditutti ipostidibloccoepostazioni
dicombattimento;creazionedidepositisicuridoveradunarelearmisotto
controllodellaKfor,laForzadipaceperilKosovo;divietodi indossareuni-
formieinsegnemilitari. Ieri ilcomandanteJacksonhaassicuratocheentro
dueotregiornisiraggioungeràl’intesa.

Soldati
italiani

pattugliano
le strade

della
cittadina

di Pec

L’Uck occupa Pec, tensione con gli italiani
I nostri blindati schierati a difesa dei serbi. Jackson: il disarmo è vicino
italiani cominciano le prove
vere. In mattinata è volato a
Pec il generale Michael Ja-
ckson, comandante della
Kfor, che ha incontrato il ge-
nerale italiano Mauro Del
Vecchio. I due ufficiali si so-
no trovati in piena sintonia
sul fatto che la popolazione
del Kosovo deve essere disar-
mata e di conseguenza l’Uck
deve deporre le armi. Ma tra-
durre in pratica questi propo-
siti diventa tutt’altro che
semplice. Jackson ha detto a
Del Vecchio che oggi vi sarà
«un chiarimento» coi capi
dell’Uck. Ma per il momento
i guerriglieri sfoggiano mitra-
gliatrici e pistole e, ora dopo
ora, occupano città e villaggi
e lungo la strada per Jakovica
abbiamo visto anche posti di
blocco dell’Uck.

A Pec la tensione si palpa
per strada, molti serbi sono
corsi al comando italiano per
implorare protezione e quan-
do è arrivato il patriarca orto-
dosso Artemie per incontrare
il generale Del Vecchio,
l’hanno accolto con scro-
scianti applausi che rivelano
paura e speranza di evitare la
vendetta. A Decani i monaci
del monastero di Visoki han-
no chiesto, e ottenuto, la
scorta dei bersaglieri, a Jako-
vica sono comparsi i blindati
davanti alla chiesa ortodossa
e nel quartiere serbo. Non
lontano da lì abbiamo visto
una moschea saccheggiata,
data alle fiamme e con il mi-
nareto tagliato da una canno-
nata. Si teme che gli albanesi
possano ora assaltare i mona-
steri. Nella regione di Pec, se-
de del patriarcato, vi sono i
templi più importanti per la
Chiesa ortodossa serba.

Ed è appunto nella «città
morta» che si gioca la delica-
ta e rischiosa partita con
l’Uck. Dopo la precipitosa
partenza dei soldati serbi i
guerriglieri non hanno perso
tempo e sono scesi dalle
montagne per occupare le
campagne che circondano la
città fantasma.

Il loro arrivo era però atte-
so. Ieri mattina alcune auto
cariche di combattenti han-
no attraversato le vie del cen-
tro dove ancora si vedono i
segni lasciati dai carriarmati
serbi due giorni fa. La loro
comparsa ha terrorizzato le
poche centinaia di serbi che
hanno deciso di rimanere. Al-
cuni sono corsi al comando
italiano, altri si sono rintana-
ti nelle case, altri ancora han-
no formato un gruppetto al
centro della piazza dove, sul-
la facciata del municipio,
compare ancora il ritratto di
Milosevic.

Abbiamo visto facce pallide
e terrorizzate: «Se l’Uck ha le
armi - ci ha detto uno dei ca-
pi della minoranza serba - le
tireremo fuori anche noi e ci
difenderemo». Pochi minuti
dopo sono comparsi i blinda-

ti italiani, le autoblindo Cen-
tauro e i bersaglieri si sono
appostati davanti al Munici-
pio e al vicino albergo, gesti-
to da serbi, dove alloggiano i
giornalisti e dove la Brigata

Garibaldi ha
trasferito in
fretta il co-
mando. La
piazza è sepa-
rata dai giar-
dini pubblici
dal letto del
fiume Pecka
Bistria e dal-
l’altra parte
del ponte vi
sono alcune
case incen-

diate nascoste da un grande
edificio, forse una caserma,
vigilato da alcuni cani randa-
gi. Qui a meno di duecento
metri dal Municipio, si è in-
sediato l’Uck. Il comandante
Eten Ceku della 131 Brigata
dell’Uck, è arrivato alla testa
di un manipolo composto da
dieci-quindici guerriglieri, ar-
mati fino ai denti con mitra,
lanciagranate, pistole e col-

telli. «Siamo un’avanguardia,
il grosso dei nostri reparti - ci
hanno detto al loro arrivo -
giungerà nei prossimi gior-

ni». Ceku ha
appostato i
suoi uomini
fra i ruderi
delle case e si
è insediato in
una palazzi-
na saccheg-
giata, ma in-
tatta, che pri-
ma della
guerra ospi-
tava una ti-
pografia.

Quando si è sparsa la voce
dell’arrivo dell’Uck, al quar-
tier generale di Ceku sono
corsi pochissimi sopravvissu-
ti al genocidio. Volevano rac-
contano le loro raccapric-
cianti storie ai liberatori, una
sorta di rito catartico, com-
prensibile se si ascolta quanto
è accaduto.

Usa Bala, un uomo sui cin-
quant’anni, racconta che sa-
bato scorso i paramilitari so-
no penetrati nella sua abita-
zione e hanno violentato la
moglie che è stata poi assassi-
nata a raffiche di mitraglia as-
sieme ai tre figli, al fratello, a
una cognata e ai due figli di
questi ultimi. Usa si è salvato
gettandosi dalla casa in fiam-
me assieme all’altro figlio Ve-
ton di otto anni. Difficile
non credere a questi racconti.
Ieri ad esempio i bersaglieri
italiani hanno bonificato un
quartiere di Jakovica e fra i
ruderi hanno scoperto i resti
di tre bambini fra i tre e i cin-
que anni uccisi e bruciati dai
serbi. Nel giardinetto che se-
para l’Uck dalla piazza presi-

diata dagli italiani abbiamo
visto le ossa scarnificate di
una gamba e in una casa ap-
pena fuori Jakovica cinque
cadaveri carbonizzati. Sono i
resti di Djok Deday, fratello
di Atom, vicepresidente del
Parlamento kosovaro in esi-
lio, ed i suoi figli ed alcuni
componenti della famiglia.
Erano stati catturati dai para-
militari confinati nella canti-
na di una casa. All’interno
c’è, o meglio c’era, una caser-
ma serba devastata dai caccia
della Nato. Djok e i suoi fami-
liari sono stati usati come
«scudi umani» e poi stermi-

nati come gli ostaggi trucida-
ti e gettati nella fossa comune
di Korenica dove abbiamo vi-
sto emergere dalla terra un
piede in putrefazione, i capel-
li di una donna e le ossa di
tanti altri.

In pochi giorni gli italiani
hanno scoperto cinque fosse
comuni nelle quali vi sono
«mediamente» i resti di qua-
ranta-cinquanta albanesi. Il
Kosovo è un grande lager che
sforna orrori a ritmo di un
campo di sterminio nazista.
Ora si tratta di placare la rab-
bia incontenibile dei soprav-
vissuti. Il generale Jackson ha
detto al collega italiano che
oggi vi sarà appunto il chiari-
mento con l’Uck, e ha messo
in chiaro che «le decisioni del
consiglio di sicurezza debbo-
no essere rispettate», che

«l’Uck non deve creare pro-
blemi. Noi - ha concluso -
proteggeremo le minoranze
serbe».

Per ora l’Uck sventola la
bandiera rossa con l’aquila in
tutti i centri della regione
orientale. A Pec il comandan-
te Ceku ha detto agli ufficiali
italiani che sono andati ad
incontrarlo che intende op-
porre la sua «autorità politica
e militare». Jackson e Del
Vecchio hanno messo in
chiaro che non vi saranno
vendette e regolamenti di
conti e al momento in cui
scriviamo sentiamo il rumore
dei cingoli dei carriarmati
Leopard che scorazzano per
la città. Durante la notte ba-
sterebbe una provocazione
per accendere le polveri sulle
quali camminiamo.
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IL CASO

Intensi contatti
tra Usa e guerriglieri

■ ALTRE FOSSE
COMUNI
In pochi giorni
gli italiani
hanno scoperto
5 nuovi cimiteri
con decine
di cadaveri

WASHINGTON Gli Stati Uniti
hanno confermato ieri che «in-
tensi contatti» sono in corso
con i leader dell’Uck per accele-
rare il processo di demilitarizza-
zione del gruppo nel Kosovo.
«L’Uck è stato ammonito a non
provocare i serbi che si stanno
ritirando - ha affermato ilporta-
voce del dipartimento di stato
James Foley - Ma in una situa-
zione così complessa è sempre
possibilecheaccadanoinciden-
ti». Gli Stati Uniti hanno ribadi-
to di aver ricevuto rassicurazio-
ni dai leader Uck che il gruppo
rispetteràgliaccordiedeporràle
armi.«Anchesenonèfacileperi
capi del movimento avere pie-
no controllo di tutte le unità»,
ha dichiarato Foley, «ma la de-
militarizzazione dell’Uck non è
in discussione. È sanzionata
dalla stessa risoluzione dell’O-
nu e sarà completata prima pos-
sibile».

I portavoce americani hanno
ammesso che possono esservi
state applicazioni «non omoge-
nee», nei diversi settori in cui
stanno operando le forze Nato
nel Kosovo, nei confronti dei
gruppiUckarmati. «Madevees-
sere chiaro che il Kfor è nella re-
gione per proteggere la sicurez-
za di ognuno, senza distinzioni
etniche», ha spiegato Foley.
«Dobbiamo esserecertididisin-
nescare una situazione poten-
zialmenteesplosiva»,hadettoil

generaleUsaJohnCraddock,re-
sponsabile del contingente
americano della forza di pace,
«Noinonvogliamo uomini del-
l’Uck armati in prossimità di
truppe serbe». Un accordo tra le
parti potrebbe giungere presto,
haprecisato,ed esso darebbedi-
rettive precise ai comandanti
Nato sul terreno su come com-
portarsi nei confronti dell’Uck.
L’accordo, ricercato anche at-
traverso contatti riservati Usa-
Uck, viene però complicato ora
dallo stallo con i russi, che per
gli albanesi sono pericolosa-
mente filoserbi. Il Pentagono,
pur ammettendolo, minimizza
il problema della mancanza di
un piano per l’Uck, affermando
che le energie erano finora tutte
concentrate sull’organizzazio-
ne del ritiro serbo. «È una cosa
normale nella vita - ha detto il
portavoce Ken Bacon - non riu-
scire a fare tutte le cose insieme.
L’obiettivo principale della
truppe Nato è far uscire i serbi,
poi si dedicheranno agli altri
compiti». Fonti del Pentagono
hanno preannunciato che ai ri-
belli verrà offerto un piano par-
zialmente rivisto sulla loro smi-
litarizzazione, rispetto a quello
approvato dagli albanesi koso-
vari a Rambouillet. Quell’accor-
do prevedeva la consegna delle
armi pesanti dell’Uck entro 120
giorni, ma non menzionava le
armileggere.17EST01AF03
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Tornano 20mila albanesi
Allarme dell’Onu sulle mine
■ Èdicircaventimilapersone«ilmovimentodeiprofughichestannotor-

nandoinKosovo,soprattuttonellazonadiPrizren».Lohadettoieriai
giornalisti,alpostodiconfinediMorini, l’inviatospecialedell’Onu
StaffanDeMistura,secondocui«ilflussononsifermerànelleprossi-
meore».DeMistura-chealladoganasièincontratoconicarabinieri
dellaMSU(MultinationalSpecializedUnit)chesioccuperannodella
sicurezzadeiconvoglideiprofughi-haspiegatoche,«èvero, l’Onuha
invitatoirifugiatianonrestareinKosovo,dovenonc’èancoraun’ade-
guatacornicedisicurezza.Sarebbestatomegliosequestoflusso
spontaneocifossestatodopo,malarealtàèchelorosannochePri-
zrenèliberaehannodecisoditornare.Stannofacendoquellochesi
sentonodifareenoipossiamosoloprenderlipermano».MaperDe
Mistura«c’èun’altracosa,urgente,dafare:disarmarel’Uck.Èquesto
unproblemacheriguardasoprattuttoicircacinquantamilaserbiche
ancorasitrovanoinKosovoeche,impauriti,potrebberofuggire.Dob-
biamoscongiurarequestaeventualità-hadetto-cosìcomedobbiamo
aiutareicircatrentatremilaserbichesisonogiàdatiallafuga».
DeMisturahadistribuitoaiprofughicheentranoinKosovovolantini in
cuivengonomessiinguardiadalpericolomine.
Quellochecontinuainquesteorenonèunflussodiprofughiorganiz-
zatocomevorrebbel’AltoCommissariatodelleNazioniUniteperirifu-
giati,mal’ambasciatoreDeMisturanonhanascostolasuasoddisfa-
zione.«Èunagrandeemozione-hadetto,guardandolacolonnadei
profughicheentrainKosovo-vederelafrontieradaquestaparte.Hola
sensazionechequestavoltacel’abbiamopropriofatta.Certo,civuole
moltaprudenzaec’èancorabisognoditantecose:attrezzarelearee
peririfugiatichehannopersolecase;rifornirediciboealtrigenerigli
sfollaticheintuttiquestigiornihannovagatoperilKosovo;ricostruire
ilpaese-eperquestol’Europastafacendomoltissimo».

■ GENTE
IMPAURITA
I serbi rimasti
in città
temono
rappresaglie:
«Italiani
proteggeteci»


